
«Dal Paese c’è un’aspettativa enorme
verso di noi. La società ci tende la mano
in questo passaggio difficile. Oggi ini-
ziamo un percorso totalmente inedi-
to». Inizia così la sua relazione Pier Lui-
gi Bersani, aprendo i lavori della dire-
zione nazionale che dovrà votare rego-
le e deroghe ai parlamentari in vista del-
le primarie del 29 e 30 dicembre.

Ci sono tutti i dirigenti, da Massimo
D’Alema a Dario Franceschini, Piero
Fassino, Matteo Renzi, Franco Marini,
Beppe Fioroni, Rosy Bindi, Enrico Let-
ta. Facce serene, forse perché dopo
una lunga giornata di incontri e giran-
dole di telefonate si è arrivati a un ac-
cordo. Che sia un percorso inedito è si-
curo: stavolta per andare in Parlamen-
to si dovrà passare per i gazebo dando
la parola agli elettori e con la speranza
(di molti big) che non siano i dirigenti
locali a fare la parte del leone. Perché
stavolta, a parte una quota a disposizio-
ne del segretario in accordo con le se-
greterie regionali, toccherà a tutti, dai
big fino agli sconosciuti, giocarsi la par-
tita senza sapere prima quale sarà il ri-
sultato.

Dieci le richieste di deroga votate in
blocco, senza cioè una discussione sui

singoli nomi: Rosy Bindi, Anna Finoc-
chiaro (a cui sarebbe stato lo stesso se-
gretario a chiedere di non fare un passo
indietro), Mauro Agostini, Maria Pia
Garavaglia, Giorgio Merlo, Franco Ma-
rini, Cesare Marini, GianClaudio Bres-
sa, Beppe Lumia e Beppe Fioroni. Di
questi finiranno nel listino nazionale
quasi sicuramente la presidente del Pd,
Bindi, l’ex presidente del Senato, Fran-
co Marini e la capogruppo a Palazzo
Madama Anna Finocchiaro (nel listino
anche Franceschini, capogruppo alla
Camera). Fissata al 10% la quota protet-
ta (più i capolista) a disposizione di Ber-
sani, in accordo con le segreterie regio-
nali, per garantire la rappresentanza
della società civile, di competenze ed
esperienza sul campo (soprattutto nel-
le commissioni parlamentari e in Au-
la), ma anche di rapporti di forza inter-
ni. Alla fine saranno all’incirca un centi-
naio tra deputati e senatori ad avere il
pass assicurato per il Parlamento, men-
tre a varcare la soglia di Camera e Sena-
to dovranno essere minimo il 33% di
donne, grazie alla doppia preferenza di
genere. Obbligatorio per tutti, per evi-
tare ricorsi e proteste post-primarie, ac-
cettare per iscritto le regole.

Dopo una lunga discussione sciolto
anche un altro nodo: potranno votare
tutti gli elettori iscritti all’Albo delle pri-
marie del 25 novembre, gli iscritti al Pd
del 2011 che rinnovano la tessera anche
il giorno del voto, più i nuovi iscritti
2012 alla data del 30 novembre. Polemi-
co su questo fronte Arturo Parisi, che
pur apprezzando la decisione di Bersa-
ni di indire le primarie per i parlamen-
tari avrebbe preferito una maggiore
apertura alla platea degli elettori. «Dob-
biamo esprimere una direzione politi-
ca con personalità e responsabilità - di-
ce Bersani ai dirigenti democratici -
dobbiamo condurre questo percorso in
maniera rigorosa. Potrà essere il più
forte lancio possibile della nostra cam-
pagna elettorale». Escluso lo slittamen-
to a gennaio, che anche ieri ha chiesto
Pippo Civati, perché, come ha spiegato
Maurizio Migliavacca, si andrebbe trop-
po a ridosso delle elezioni politiche. Sa-
ranno invece le singole Regioni a sce-
gliere se votare il 29 o il 30 dicembre.

La direzione ha approvato il regola-
mento messo a punto ieri mattina dalla
segreteria nazionale in accordo con i se-
gretari regionali per dare il via a quella
che lo stesso segretario ha definito una

«mission quasi impossibile».
Non è stato facile arrivare ad un ac-

cordo ed è stato necessario un lungo in-
contro anche tra i big per arrivare in
direzione con una posizione condivisa,
compreso il delicato capitolo delle dero-
ghe: sì alla richiesta, a patto che tutti
siano disposti a correre alle primarie,
eccezion fatta per chi, in nome del ruo-
lo che ricopre, può avere accesso al listi-
no nazionale. Direzione alla quale ha
preso parte anche il sindaco di Firenze
che ieri per la prima volta ha incontra-
to i dirigenti del suo partito dopo la
sconfitta delle primarie. «Anche con
questa legge elettorale sbagliata, alluci-
nante, il Pd fa le primarie per eleggere i
parlamentari. Mi sembra un fatto mol-
to, molto positivo - dice Renzi lascian-
do i lavori alle 8 di sera per prendere
l’ultimo treno utile per Firenze - ho rite-
nuto doveroso da parte mia esserci e
verificare che ci sia una consultazione
con i cittadini. Spero che questa cosa
aiuti il Pd a tenere in vita l’esperienza
del 25 novembre». Dal fronte dei ren-
ziani Pietro Ichino fa sapere che non
intende rientrare nel listino nazionale
e che si sottoporrà alle primarie, come
Salvatore Vassallo e Benedetto Zacchi-
roli. Ieri hanno annunciato la loro can-
didatura anche Paolo Bolognesi, presi-
dente dell’associazione dei parenti del-
le vittime della strage alla stazione di
Bologna; l'ex segretario provinciale del
Pd di Bologna, Andrea De Maria, il sin-
daco del Comune terremotato di Cre-
valcore, Claudio Broglia, e la senatrice
uscente Vittoria Franco.
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● Approvate le regole:
si voterà il 29 e 30
dicembre, solo il 10%
delle liste eviterà
i gazebo, preferenza
doppia uomo-donna
● Bersani: «Dal Paese
un’aspettativa enorme
verso di noi ● Dieci
le deroghe approvate
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Primarie per il 90%
dei candidati del Pd

Zingaretti:«Ampiealleanzemasolosuiprogrammi,noacarrozzoni»

A
nche con questa legge
elettorale sbagliata, al-
lucinante, il Pd fa le
primarie per eleggere
i parlamentari. Mi
sembra un fatto mol-

to, molto positivo». Quando poco pri-
ma delle otto di sera lascia la riunione
della direzione Matteo Renzi non na-
sconde la sua soddisfazione davanti ai
cronisti. Dentro non solo ha incassato
l’applauso dei dirigenti del Pd (assie-
me a Laura Puppato), ma ha anche col-
to che lo “spirito” delle primarie non
s’è affievolito. La decisione di Bersani
di far scegliere la maggior parte dei fu-
turi parlamentari direttamente ai cit-
tadini per il sindaco di Firenze cioè è il
segno più tangibile che la sua battaglia
sta portando frutti. Certo i particolari
non sempre sono perfettamente coin-
cidenti con le sue preferenze. Ad esem-
pio avrebbe preferito che il Pd si conce-
desse qualche giorno in più per aprire
le urne visto che il 29 e 30 dicembre
sono troppo ravvicinati e non aiutano
gli outsider di cui per gran parte di
compone la sua squadra. Così come le
deroghe. È noto che se fosse stato per

lui non ci sarebbero state eccezioni al
limite dei tre mandati. Ma il fatto che
non ci sia nessuna barricata (ma anzi
un voto unanime) sulle richieste delle
pur poche deroghe testimonia che il
clima con Bersani oggi non è conflit-
tuale. «Il clima interno al Pd è serenis-
simo» sintetizza Arturo Parisi che al-
le primarie aveva sostenuto Renzi e
che per le primarie per i parlamenta-
ri usa quasi le stesse parole del sinda-
co. Cioè «Una sorta di risarcimento
perché non si è riusciti a cambiare la
legge elettorale del Porcellum».

Ma la giornata romana di Renzi di-
ce anche che il sindaco non ha scelto
neppure l’Aventino. La sua stessa pre-
senza a Roma, alla riunione che stabi-
lisce deroghe e regole è la dimostra-
zione anche fisica che se ci può essere
differenza con la linea Bersani, tutta-
via non c’è distacco. Non è mica un
caso che quando qualcuno gli chieda
della sua presenza in direzione rispon-
da addirittura che era «doveroso» per
lui partecipare visto che si discute di
primarie e regole.

Un atteggiamento assai diverso an-
che dal recente passato. Ma che testi-

monia, al di là delle parole, che il sin-
daco pur perdendo le primarie per la
leadership del centrosinistra, s’è rita-
gliato un ruolo nazionale e se lo sta
giocando. Che il tornare a fare il sinda-
co di Firenze e il ribadire che lui non
chiede nessun premio di consolazio-
ne per se’, non significa che non
avrebbe fatto sentire il suo peso. Cer-
to dall’altra parte ha trovato la porta
aperta.

Del resto questo aveva chiesto an-
che prima di partire per Roma nella
sua newsletter. «La responsabilità di
valorizzare i nostri temi e le persone
che possono rappresentarli - faceva
notare Renzi - adesso è passata nelle
mani dei vincitori delle primarie, se lo
riterranno utile e opportuno. Adesso
tocca a chi ha vinto, non a noi: sincera-
mente penso che sia loro interesse far-
lo, se davvero vogliamo vincere le ele-
zioni. Ma in ogni caso tocca a loro,
non a noi. Il fatto che siano state indet-
te primarie per la scelta dei parlamen-
tari mi sembra un primo passo inte-
ressante». E nei suoi colloqui romani
altri ne sono venuti. Anche di assai
concreti, se è vero che un po’ di suoi

sostenitori saranno collocati nel pac-
chetto di parlamentari direttamente
indicato da Bersani.

Fra questi però non ci sarà il senato-
re Pietro Ichino che come reso noto
dallo stesso Renzi ieri nella sua new-
sletter gli ha comunicato che proverà
a correre alle primarie. Per il sindaco
Ichino ha tutte le competenze politi-
che e accademiche per poter usufrui-
re della «corsia preferenziale» della
nomina da parte dei vertici nazionali.
Anche perché se prima delle primarie
c’era chi sosteneva che le sue idee va-
lessero il 2% del Pd, «oggi possiamo
dire che sono almeno il 40% visto che
è stato uno dei più efficaci estensori
del programma». Ma Ichino, racconta
il sindaco, gli ha telefonato non per
chiedergli una mano per rientrare nel-
la quota “protetta”, ma per spiegargli
che non avrebbe accetato di «tornare
in parlamento nuovamente cooptato.
Proverò a essere eletto con le prima-
rie nella mia città: solo così accetterò
di tornare in parlamento». Una scelta
che fa dire a Renzi di sentirsi «orgo-
glioso di essere nella stessa squadra di
persone come Pietro Ichino».

LAZIO

«Con lealtre forzepolitichec'è un
confrontoaperto: siparteda Italia
BeneComune,cioè l'insieme delle
forzeprotagoniste del rinnovamento
dellapolitica in Italia inquesto
momentomentre ladestra èalle
preseconun padroneche li sta
obbligandoa dellegiravolte
impossibili. Poi, ItaliaBene Comune è
apertaal confrontocon leforze
moderateche si stanno
organizzando intorno auna lista
civicapossibileanche a livello

regionaleedellealtre forzepoltiche
chesi stannofacendoavanti come i
Moderatiper l'Italia di Portase
Donadi».Così il candidato del
centrosinistraallapresidenza della
RegioneLazio,Nicola Zingaretti, a
marginedella conferenzadi
presentazionedel comitato
elettorale,a chigli chiedeva in merito
apossibili alleanze.«È un confronto
cheparteda questa impostazione:
nonfaremomai piùcarrozzonima
alleanze larghe fondate su un

programmaesullachiarezza ai nastri
dipartenza-hacontinuato Zingaretti
-Abbiamocominciatocosì nella
formazionedel listino eanche dopo
lavittoria con la formazione della
giunta.Dobbiamooffrire una squadra
fortenella qualità, pluralistanella
composizione,ai nastridipartenza
aiuterà»

Zingarettihaanche annunciato
chetra pochigiorni lancerà il
manifestoper la sanità del Lazio:«Su
quelloapriremodelleconsultazioni».
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